Il peccato

Un amore mancato

Spesso i nostri confessionali si presentano vuoti, cosa significa? Per caso si è indebolita la fede dei credenti in questo sacramento oppure si è indebolito il senso del peccato?

Eppure se riflettiamo sul peccato non dovremmo rimanere indifferenti. Basti pensare al mondo della pubblicità: “Un dolce peccato di gola”. “A dolce peccato, dolcissimo rimedio”. Perché negli spot il peccato serve da supporto? Perché esso ci ricorda da un lato il modo con cui abbiamo accettato i no dei nostri genitori e come viviamo oggi il nostro rapporto con l’autorità. Dall’altro lato il peccato ci porta a riflettere sulle nostre ansie, le nostre libertà, i nostri desideri rimossi. In un certo senso pone innanzi a noi la nostra maturità psicologica. Nell’ultimo secolo c’è stata un’evoluzione profonda del peccato molto radicale, causata da un noto dottore della mente: Freud. Questo pensatore vede nel peccato una realtà psichica molto più profonda: egli vede determinati comportamenti, che la Chiesa non condivide, solo un “semplice prolungamento” di disagi o frustrazioni vissute nella nostra inerzia. Ma questo fa pensare: l’uomo, allora, è per sempre determinato da questi scompensi? L’uomo, così descritto, …non ha più libertà? Il noto psicanalista da un punto di vista semplicemente umano, dimentica che la nozione di peccato ha comportato una pratica dell’introspezione, che nessuna civiltà ha sviluppato. Senza questo sviluppo culturale- spirituale operato dalla Chiesa nel Medioevo, le donne, i poveri, le classi meno abbienti (e oggi con l’ecologia, la bioetica…) sarebbero state molto più maltrattate di quanto lo siano state effettivamente. E, sempre da un punto di vista umano, la teologia morale è stata una formidabile scuola dell’anima umana. Come nessuna società senza una legge può sussistere, così nessuna società umana può sbarazzarsi del senso di colpa, pena il piombare nel buio di un lassismo autodistruttivo.

Quindi per noi cristiani, cos’è il peccato? E’ una realtà teologica. Perché riguarda Dio, perché esso è un attentato al rapporto con Lui e con gli uomini. Il peccato è opera di destrutturazione, una volontà di distruzione. E’ volontà di oltrepassare i limiti della condizione umana per tendere all’onnipotenza: rifiutare Dio e mettersi al posto suo. Non è questa la tentazione di sempre? “Sarete simili a Lui!” (Gen 3,4). Se “Dio è amore” (1Gv 4,8), il peccato per noi cristiani è un amore mancato, un rifiuto a questa offerta di amore. Alienato così da Dio l’uomo cade in preda al suo egoismo e a una sfrenata “volontà di potenza”, che rischia (e nel passato è accaduto) di trascinare se stessi e interi popoli in una esistenza terribile. Quindi essendo una realtà teologica il peccato è una ferita in Dio, di cui noi mai avremo una piena conoscenza e consapevolezza. Per questo a tale ferita divina poteva esserci solo un Dio a risanarla. Qui troviamo la figura di Cristo che è anche la drammatica grandezza dell’uomo, un opporsi a  Dio e quasi sfidarlo. Questa “ferita teologica” poteva essere risanata solo da un Dio fatto per noi uomo e allo stesso tempo “altare, vittima e sacerdote”  (Prefazio Pasquale, V) e solo un Dio, che poteva “amarci sino alla fine, sino alla sua morte” (Gv13,1), ha dato a noi la possibilità di sentirci amati e non repressi dallo stato di peccato; come anche il suo amore rende noi liberi nel voler superare le nostre frustrazioni più nascoste proprio perché, come è scritto nella Lettera agli Ebrei, Gesù si rese “simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed aver sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova” (Eb 2,17). Infatti Dio non può venire meno alla sua fedeltà costituita da un “amore eterno” e che si basa su un’alleanza stabilita sul monte Sinai, dove prima di donarci i Dieci Comandamenti chiarisce il motivo per cui ci vuole come suo popolo: “Io sono il signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese di Egitto, dalla condizione di schiavitù”, per questo “non avrai altri dei di fronte a me…” (Es 20,2). Così inteso il nostro peccare non è un semplice venir meno a delle regole ma rifiutare una chiara dichiarazione di  amore divino.
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